
Vasco Errani

Il presidente dell’Emilia Romagna: «Per le Regioni positiva l’intesa
sul trasporto locale. Dal Pd massimo impegno per l’equità e il Welfare»

«Ora inizia una fase nuova
Lavoro e giovani le priorità»

SIMONE COLLINI

L’INTERVISTA

L
e Regioni danno un giudi-
zio positivo della mano-
vra. Lo fa sapere al termi-
ne dell’incontro con il go-
verno Vasco Errani, che

spiega il parere favorevole soprat-
tutto con l’accordo raggiunto sul tra-
sporto pubblico locale e sulla rinun-
cia a tagli alla Sanità per il 2012. Il
presidente della Conferenza delle
Regioni apprezza l’«interlocuzione
reale» sviluppata con l’esecutivo,
ma non manca di sottolineare che
adesso deve esserci «collaborazio-
ne» su determinate questioni, a par-
tire dal lavoro, da una crescita «intel-
ligente» e dal credito alle imprese.
«Si tratta di questioni - dice il presi-
dente dell’Emilia Romagna - nelle
quali il rapporto tra le politiche na-
zionali e quelle territoriali è fonda-
mentale».
Soddisfatti dell’accordo raggiunto sul
trasporto pubblico locale, presidente
Errani?
«È sicuramente un accordo impor-
tante perché per la parte ferrovia-
ria, a causa del taglio del 75% delle
risorse deciso dalla manovra del pre-
cedente governo, si sarebbe arrivati
a un inevitabile blocco. Con l’attua-
le governo c’è stata una discussione
difficile, ma ora è stato deciso di
stanziare per il trasporto su ferro un
miliardo e seicento milioni di euro.
Siamo al livello minimo di sostenibi-
lità, siamo sempre in una situazione
di difficoltà complessiva, ma è sicu-
ramente un passo avanti. E impor-
tante sarà il lavoro del tavolo tra go-
verno, Regioni ed enti locali sull’in-
sieme dei trasporti che abbiamo de-
ciso di costituire. Ora bisogna infat-
ti individuare le politiche necessarie
per riqualificare il sistema».
Basta l’intesa sul trasporto pubblico
locale per dare un giudizio positivo?

Da parte di Anci e Province non man-
cano le critiche...
«Per i punti della manovra che atten-
gono alle politiche regionali - l’ac-
cordo sul trasporto ma anche il fatto
che non ci siano tagli alla Sanità per
il 2012 - il giudizio è positivo. Rima-
ne il fatto che complessivamente il
peso della manovra su Regioni ed
enti locali è pesantissimo ed è chia-
ro che avrà ripercussioni. Ma dob-
biamo tener conto anche del fatto
che questa manovra scongiura, su
trasporto e Sanità, una situazione di
totale ingovernabilità».
Le Province hanno disertato la Confe-
renza unificata per protestare contro
l’ipotesi di abolizione prevista dalla
manovra e c’è anche l’intenzione di fa-
re ricorso alla Corte costituzionale.
Qual è la posizione delle Regioni su

questo tema?
«È una situazione molto complessa.
Per quel che riguarda le Province
noi chiediamo, e il governo è d’ac-
cordo, di convocare una commissio-
ne speciale sulla riorganizzazione
complessiva della governance. Que-
sto è un punto su cui dobbiamo apri-
re una discussione senza fare propa-
ganda, per trovare il modo più coe-
rente e serio di riformare il siste-
ma».
Ma come esponente del Pd che giudi-
zio dà della manovra?
«Intanto è bene ricordare che ci tro-
viamo in questa situazione per re-
sponsabilità gravissime di un gover-
no che ha portato il Paese sull’orlo
del baratro. Poi si è costruito - e il Pd
ha avuto un ruolo di protagonista -
un governo di responsabilità nazio-
nale che ha dovuto subito affronta-
re serissimi problemi, a cominciare
dalla perdita di credibilità interna-
zionale e dalla forte insostenibilità
delle manovre precedenti. Detto
questo, il mio giudizio è che l’attua-
le manovra presenta sicuramente al-
cuni punti importanti».
Per esempio?
«L’impegno sulla lotta all’evasione.

Bisogna fare di più, certo, ma già
questo è un fatto importante. Quel
che è stato fatto sui capitali scuda-
ti, a regime, è un segnale che met-
te la parola fine ai continui condo-
ni che hanno devastato la fedeltà
fiscale. Ci sono poi norme molto
apprezzabili, come la defiscalizza-
zione per le assunzione di giovani
e donne. È chiaro che questa non è
la manovra del Pd, su alcuni punti
era necessaria maggiore equità. Si
doveva anche realizzare una gra-
dualità sulle pensioni. Ecco, su
questi punti noi avremmo fatto co-
se diverse. Ma siamo in questa fase
politica e l’impegno del Pd sarà
massimo per rendere nei prossimi
atti più equa l’azione del gover-
no».
Come giudica la discussione che si è
aperta sul superamento dell’artico-
lo 18?
«Non mi sembra affatto questa la
priorità. Auspico invece che il go-
verno faccia una scelta chiara su
quella che è la vera priorità, e cioè
la necessità di avviare un dialogo
forte, maggiore di quanto non sia
oggi, con le forze sociali e impren-
ditoriali per affrontare i nodi fon-
damentali di questo Paese. Che so-
no il lavoro, soprattutto per i giova-
ni e le donne, la produttività, il so-
stegno alle imprese attraverso il
credito. È su questi temi che si gio-
ca la sfida. Per cambiare è necessa-
ria la forza di un patto sociale di
qualità. Per questo è inutile e dan-
noso porre ora la questione dell’ar-
ticolo 18».
Diceva all’inizio che le Regioni han-
no dato giudizio positivosulla mano-
vra: anche quelle governate da
esponenti della Lega?
«Sui due punti del trasporto pub-
blico locale e la mancanza di tagli
alla Sanità il giudizio delle Regioni
è comune. Fermo restando che sul
complesso della manovra ci sono
diversità di posizione».
Come giudica la protesta fiscale con-
tro l’Imu degli amministratori leghi-
sti?
«La Lega tenta di ricollocarsi come
se fosse stata da sempre all’opposi-
zione, ma non regge ed è insosteni-
bile l’idea della protesta fiscale. In
primo luogo perché l’Imu sta den-
tro l’impianto del federalismo fi-
scale. Ma a parte questo, in un Pae-
se in cui la fedeltà fiscale è così bas-
sa, incitare alla protesta è un erro-
re gravissimo e una scelta irrespon-
sabile. Comunque io non credo
che con questo tentativo di recupe-
rare gli spiriti più radicali della Le-
ga sia possibile nascondere il falli-
mento politico di quel governo di
destra, di cui la Lega è stata azioni-
sta di riferimento, che non ha dato
nulla né al Nord né al Centro né al
Sud».❖

Patto sociale
«L’esecutivo avvii
un dialogo forte con
sindacati e imprenditori
altrimenti è difficile che
ci sia il cambiamento»

Foto Lapresse
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Casini:
forse è un
equivoco

«Tra il ministro Fornero e i leader sindacali forse c’è stato un equivoco di troppo. Ora
serve avviare una fase di vero colloquio», dice il leader Udc, Pier Ferdinando Casini, sulle
polemicheintornoall’articolo18.«Laconcertazionenondeveesserefinalizzataaparalizza-
re la scelta del governo ma un dialogo forte sui temi del lavoro è necessario».
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